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Evento tirocinanti zona Volturno

19/20 Febbraio 2005
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Introduzione

« … Nel vostro passaggio in questo mondo, che ve ne accorgiate o no, chiunque voi siate e dovunque andiate, state lasciando dietro di voi una traccia. Altri la noteranno e potrannno seguirla. Può essere una traccia che li conduce al bene, ovvero può portarli fuori strada. Ciò dipende da voi. Può darsi che la vostra traccia sia marcata sugli alberi, per renderla visibile a chi vi segue, o invece può darsi che lasciate inavvertitamente delle orme peraltro riconoscibili sulla sabbia. In un caso come nell’altro è bene ricordarsi che si lascia sempre qualche tipo di traccia; e quindi, volgendo i propri passi nella giusta direzione, potrete indirizzare bene anche coloro che li seguono. La vostra traccia è segnata da azioni, dalle frasi che dite e dalle parole che scrivete. Le azioni sono pietre miliari fissate in modo permanente; le frasi sono soltanto orme che il tempo può alterare o cancellare; le parole scritte sono tacche coscientemente lasciate sugli alberi. (Dalla prefazione a Blazing the trail di Laura Holt, London, C. Arthur Pearson, 1923)»

Allo scopo di consentire a chiunque voglia conoscere il chi, come e quando del tirocinio di zona Volturno anno 2005, abbiamo raccolto tutto il materiale prodotto dai capi della pattuglia a tal proposito.

I tempi dell’evento
Per favorire la conoscenza e l’interscambio tra i tirocinanti, pur nel rispetto delle esigenze di tutti e dei tempi – sempre più stretti – che si hanno a disposizione, la pattuglia ha scelto di articolare l’evento in due incontri separati di circa 4 ore ciascuno. Nella scelta della collocazione temporale dell’evento hanno giocato i seguenti fattori: 

· dare a buona parte dei tirocinanti la possibilità di partecipare al C.O.S.A. prima del tirocinio di zona;

· l’esistenza di una serie di date target (COSA, thinking day, Pasqua, S. Giorgio, date consigli, assemblee, convegni…).

Tenuti presenti i fattori su esposti la pattuglia ha individuato tra le soluzioni, come auspicabile, il week-end 19-20/02/2005. 

La struttura dell’evento

L’evento offerto ai tirocinanti, nelle intenzioni della pattuglia, non vuole essere una riproposizione  di temi trattati al COSA, né un precedere argomenti tipici di un campo di formazione metodologica. 

Per cui la pattuglia formatori strutturerà l’evento secondo i seguenti momenti principali:

1. momento vocazionale sul nostro essere capo;

2. momento di confronto su temi metodologici ritenuti “problematici”, con particolare riferimento al perché dell’utilizzo dello strumento.

Considerati i tempi espressi al punto precedente, si è deciso di dedicare il primo incontro (sabato 19/2) per favorire la conoscenza dei partecipanti, per sviluppare il taglio vocazionale dell’evento, per confrontarsi in gruppi ed individuare i nodi problematici da affrontare. Il secondo incontro sarà dedicato all’approfondimento dei nodi problematici. 

Uno dei problemi ravvisati in fase di strutturazione dell’evento è la  vicinanza dei due incontri che lascia ai formatori un periodo di preparazione della risposta breve. 

Tra le accortezze utilizzate nella strutturazione dell’evento vale la pena ricordare che: 

· sia per stimolare la discussione che per limitare l’ambito delle problematiche individuabili si esporranno visivamente una serie di strumenti metodologici come possibili nodi problematici. Si lascia comunque a tutti la facoltà di esprimere problematiche che esulano da quelle proposte;

· per stimolare ciascuno ad esprimersi, dati i numeri dei possibili partecipanti, si divideranno gli stessi in tre gruppi di lavoro animati ciascuno da un formatore;

· ciascun gruppo esprimerà una graduatoria di problematiche da affrontare. L’animatore del gruppo sottolineerà che la prima sarà sicuramente affrontata, e che la graduatoria serve nel caso in cui più di un gruppo esprima lo stesso nodo come primo.

I luoghi dell’evento

Vagliate le disponibilità e le esigenze in essere, tenendo presente i tempi dell’evento si è scelto come luogo del tirocinio Capua e precisamente: il Seminario di Capua per la giornata di sabato 19/2 e la chiesa di S. Roberto Bellarmino per la domenica 20/2.

Elenco partecipanti previsto

Gruppo
Esperienza L/C
Esperienza E/G
Esperienza R/S
Totale

Capua 1





Capua 2

2

2

Capua 4 / S. Tammaro



4

Casapulla 1



2

Pignataro 1

1

1

San Prisco 1


1
1

Santa Maria C.V.1
3
3

6

Santa Maria C.V.2

2

2

Sparanise 1

1

1

Teano 1
2
2

4




TOTALE
23

Elenco partecipanti effettivi

Gruppo
Nome
19/2
20/2
Ingresso in CoCa
Esperienza di branca
Formazione

Capua 4
Ingicco Pasquale
X
X
2004
-


Capua 4
Mirto Ferdinando
X
-
2004
-


Capua 4
Reda Gianmarco
X
X
2004
-
COSA 2005

Capua 4
Di Iorio Carmela
-
X
2004
E/G


Casapulla 1
Ferrante Valentina
X
X
2005
E/G


Casapulla 1
Amodio Pasquale
X
X
2004
E/G
COSA 2005

Casapulla 1
Capo
-
X




Pignataro 1
Vellucci Gilda
X
-
2005
-


S. Prisco 1
Cinotti Salvatore
X
X
2004
R/S
COSA 2005

SMCV1
De Felice Maria Rosaria
X
X
2004
E/G


SMCV1
Gravante Vincenza
X
X
2004
L/C


SMCV1
Lamanna Alessandro
X
X
2004
E/G


SMCV1
Trepiccione Teresa
X
X
2004
L/C


SMCV1
Di Rauso Rosalia
-
X
2004
L/C


SMCV1
Golia Antonietta
-
X
2004
E/G


SMCV2
Bortone Francesco
X
X
2004
-


SMCV2
Papa Adele
X
X
2004
E/G


Sparanise 1
Leardi Daniela
X
X
2004
E/G
COSA 2005

Teano 1
Diana Antonio
X
-
2004
L/C
COSA 2005

Teano 1
Giarrusso Fabrizio
X
X
2004
L/C


Teano 1
Tridente Mario
X
X
2004
L/C










Ambiente fantastico: Rosalia, Valentina, Enza, Fabrizio 

Programma Evento

Sabato 19/02/2005

15:00
Incontro formatori al Seminario di Capua

15:30
Arrivo tirocinanti al Seminario di Capua e registrazione

15:45
Lancio gioco di presentazione

16:00
Intervento di don Gianni Branco sull’aspetto vocazionale dell’essere capo

17:00
Gioco per discussione e discussione per sottogruppi allo scopo di individuare i “nodi problematici” del metodo

18:00
Saluto ed incontro post evento dei formatori

Domenica 20/02/2004
08:45
Incontro formatori a S. Roberto

09:00
Incontro tirocinanti

09:30
SS. Messa

10:30
Momento conviviale

11:00
Forum di discussione sui nodi problematici (i tre punti fuoriusciti dai gruppi vengono presentati ai capi e ciascuno si iscrive al forum di maggior interesse. Per evitare che ci siano forum troppo affollati viene istituito il numero chiuso)

12:00
Passaggio in plenaria per condividere i risultati dei forum (i capi di ciascun gruppo presentano i risultati dei forum)

12:45
Breve passaggio sulle dinamiche relazionali di Comunità Capi

13:00
Conclusione (Costruzione del sole della conoscenza che disperde le nuvole del dubbio, scambio del simbolo, preghiera del capo e saluti)

Verifica e propositi per il futuro

La pattuglia formatori in verifica ha evidenziato i seguenti punti: 

· una certa difficoltà nel far uscire fuori quali fossero le problematiche educative dai gruppi di lavoro. Ciò è probabilmente dovuto alla diversa esperienza dei tirocinanti: associativi, extra associativi, hanno frequentato il COSA o meno prima dell’evento tirocinio ecc…

· la maggiore esigenza dei tirocinanti a tematiche inerenti le dinamiche relazionali: rapporto in Co.Ca., rapporto con i ragazzi. Alla prima si è risposto con un rapido intervento a fine tirocinio, alla seconda in uno dei gruppi di lavoro

· l’esigenza di maggiore condivisione tra i partecipanti delle esperienze

· qualche difficoltà nell’organizzazione delle risposte alle problematiche individuate dovuta ai tempi dell’evento.

Pur sottolinenando la validità dell’impostazione dell’evento (non é una copia del COSA, né un CFM), la pattuglia ritiene opportuno in futuro organizzare l’evento almeno in due momenti temporalmente distinti: uno all’inizio anno, il secondo quasi alla fine in modo da dare alla maggior parte dei tirocinanti di partecipare al COSA nel frattempo. Durante il primo si darà prevalenza alla fase di conoscenza, mentre durante il secondo si cercherà di rispondere alle esigenze educative.

Appendice 1 - Gioco di presentazione e lancio per la discussione sui nodi del metodo.

Obiettivi: 

· conoscenza dei/tra i partecipanti; 

· divisione in tre gruppi; 

· elaborazione problematiche inerenti al servizio.

Modalità prima ora (15:00 – 16:00):  

· Accoglienza: qualche gioco in cerchio per rompere il ghiaccio.

· Storia: per introdurre ed ambientare il gioco. Riassumendo: dei fili d’erba vedono il loro prato morire per l’assenza del sole, si riuniscono e decidono di andare a vedere perché se ne è andato. Trasportati dal vento riescono con difficoltà a passare attraverso dei neri nuvoloni e scoprono che il sole non è andato via, ma è sempre lì dove se lo ricordavano. Allora decidono di caricarsi ognuna un raggio di sole e farlo passare attraverso le nuvole per condurlo al prato. Tra le difficoltà ci riescono.

· Divisione in gruppi: al centro del cerchio vengono gettati dei cartoncini di varie forme e colori, che rassomigliano a fili d’erba. Ognuno ne prenderà uno (così la divisione è casuale, ma se si vuole le squadre possono essere fatte a tavolino, scrivendo su ogni filo un nome ed invitando tutti a prendere il proprio), si invita a dividersi per forma e si formeranno le tre squadre. 

· Piccolo gioco di conoscenza: ad ogni squadra verrà dato un filo d’erba di cartoncino più grande della forma della squadra, si invita quindi a scrivere sul cartoncino grande i nomi di tutta la squadra, seguiti da un appellativo/aggettivo che specifichi la personalità di ciascuno.

Modalità seconda ora (17:00 – 18:00):

· Gioco: le tre squadre devono andare a recuperare i raggi di sole (strisce di carta crespa) e portarli al prato, facendo attenzione ai “nuvoloni” (formatori) che possono prenderli (presa a tocco, scalpo, a numero, od altro…da decidere).
· Visualizzazione: alla fine del gioco verrà presentato un cartellone più grande dove è descritta la storia: un prato, il sole, le nuvole nel mezzo. Dentro le nuvole sono scritti gli elementi del metodo. Segue una breve introduzione al cartellone che sarà da stimolo al lavoro successivo.
· Elaborazione: per gruppi si cercherà di far emergere le difficoltà maggiori relative al servizio.
Materiale: fili d’erba di cartoncino per ogni partecipante di 3 forme e vari colori; 3 fili d’erba di cartoncino più grandi; strisce di carta crespa; eventuale segno per riconoscere i “nuvoloni” nel gioco; cartellone grande con prato sole e nuvole.

Appendice 2 - Gli interventi

Intervento su: Ambiente Fantastico
Racconto: “I fratelli di Mowgli”, 1-17.

Gioco ambientato: l’osso di Tabaqui.
Discussione
Queste sono le prime parole  che i cuccioli ascoltano della Giungla, ma si può dire che essi la conoscano solo adesso?

Risposta finale: no, perché la Giungla non è solo il racconto. 

Allora che cos’è?

Risposta finale: è un ambinete (educativo) fantastatico. 

Seguono brevi flash:
· L’ambiente è l’insieme costituito da un luogo fisico, dalle persone/personaggi che lo vivono, dalle immagini, dalle parole, dai simboli, dalle cerimonie etc. etc. che lo animano.

· L’Ambiente Educativo è l’ambiente dove si instaura, vive e progredisce una relazione educativa, cioè vi è un rapporto dialogico tra un educando ed un educatore.

· Non è un ambiente neutrale, ogni sua componente è pervasa da intenzionalità educativa.

· L’Ambiente stesso è parte attiva nell’educare, attraverso di/con esso passa la proposta valoriale e morale dell’educatore.

· L’A.E. è rappresentativo dell’ambiente esterno, ma a misura di bambino, e ciò implica un linguaggio comprensibile, uno spazio fisico adeguato, una durata temporale costante, continua ed adeguata al bambino ed al tipo di proposta educativa, un modo di rapportarsi semplice e sereno.

· E’ dinamico, cioè si adatta alle diversità delle componenti, permette il cambio in corsa degli strumenti educativi, si avvicina al reale, permette interventi mirati. 

· E’ totale e globale, cioè mette in gioco la totalità della persona, stimola tutte le componenti della personalità umana e fa vivere esperienze in prima persona.

· E’ trasferibile, cioè la componente del luogo fisico non è stabile, ma l’A.E. è applicabile in qualsiasi luogo.

· E’ comunitario, cioè si comporta e vive il senso della comunità.

· E’ accogliente, cioè favorisce il senso di appartenenza, da calore per la sua solidità, stabilità, profondità.

Per tutti questi motivi l’associazione (grande intuizione di B.P.) ha scelto di inserire la proposta educativa in un contesto fantastico. Abbiamo detto, infatti, che la Giungla/il Bosco sono un ambiente educativo, ma con una caratteristica particolare che li rende interessanti e preferibili ad altri nell’educare i bambini: sono un ambiente fantastico.

Altri flash:

· L’ambiente fantastico ha tutte le caratteristiche dell’A.E., ma ha in più il fatto di essere il gioco continuativo di un tema, in cui sono immerse tutte le attività della branca.

· Cioè è vivere un racconto, vivere nell’ambiente di quel racconto, giocarlo, traendone una morale indirettamente, per tipi.

· In più si consente l’inserimento dell’adulto educatore nel gioco, impersonando egli un personaggio.

· La Giungla/il Bosco vivono, quindi, di un racconto, di un ambiente, di simboli, di un particolare approccio pedagogico, di un’atmosfera.
Il simbolo:   
Il più diretto strumento di conoscenza e comprensione per l’uomo, apre agli aspetti più profondi della realtà che sfuggono agli altri elementi di comprensione, tipico dei bambini. Il rapporto significante/significato è plurivoco ed evocativo. E’ affine al linguaggio fantastico, ma meno aleatorio e più pregnante.

“Parole ed immagini sono simboliche quando contengono più di quanto si può scorgere a prima vista”, Jung.

Il mondo del bambino è di per sé simbolico, ricco di elementi evocativi e misteriosi. Il rischio è di incorrere in stereotipi abusati che hanno perso ogni valore comunicativo. Bisogna ricordarsi sempre qual è il fine di un simbolo usato e che questo simbolo non va mai “spiegato”. Bisogna prestare attenzione a che il nostro codice sia compreso e condiviso dai bambini, né si deve esagerare, perché i bambini devono imparare ad usare anche un linguaggio preciso e concreto. 

Riassumendo: è necessario un equilibrio tra significante/significato/capacità di comprensione del bambino.

Brevi digressioni: la parlata nuova e la morale indiretta per tipi.
La parlata nuova è l’insieme del linguaggio, dei riti, dei simboli e dei nomi desunti dal racconto.

La morale indiretta per tipi è quel tipo di morale che si fa sorgere all’interno del bambino (autoeducazione) non imponendogliela o condizionando le sue scelte, ma presentandogliela viva e vissuta nei capi e nei personaggi (che essi impersonano) del racconto, che rappresentano dei tipi morali verso i quali il bambino istintivamente si schiererà, prendendoli a modello.

La morale che faremo passare vivendola non è la morale di questo o di quel personaggio, ma è la morale di questo o di quel valore esplicato dal personaggio.

Attenzione alla trasversalità: il linguaggio del simbolo non è solo della Branca L/C, ma  proprio di tutto lo scoutismo; la dimensione fantastica non si esaurisce solo in L/C, ma  continua, attenuandosi, in E/G (avventura) ed in R/S (strada).

Intervento su: Rapporto capo-ragazzo
Obiettivi

· Stimolare i partecipanti alla discussione

· Delineare le caratteristiche del Rapporto capo-ragazzo

Contenuti

· Ragazzo protagonista della propria crescita.

· Il capo è parte integrante della comunità di appartenenza del ragazzo (l/c, e/g, r/s).

· Il capo fa proposte, ha in mente una meta finale, vigila sul cammino di crescita del ragazzo.

· Chiarezza del messaggio.

· Proposizione, non imposizione di momenti di incontro.

· Tensione a modificare la relazione parallelamente alla crescita del ragazzo.

· Compito del capo è far sì che sia il ragazzo a valutare se stesso, ad esprimere al gruppo o al capo la propria analisi.

· Compito del capo stimolare il ragazzo con domande ed opinioni, ma non costringerlo.

Intervento

Ognuno di noi cerca di scoprire quello che è: anche i ragazzi; compito del capo è aiutare il ragazzo ad esprimere al meglio se stesso e le proprie potenzialità. Nell’ambito di questo compito, l’associazione individua nella “relazione” educativa che si instaura tra il capo (adulto, cristiano, scout ed educatore) un momento privilegiato per …

Disegniamo i nostri sensi e vediamo di esprimere in funzione di essi i termini della relazione capo-ragazzo ( ogni partecipante viene invitato ad esprimere il suo parere e su cartellone si evidenziano le proposizioni dei partecipanti. Al termine si effettua una sintesi di quanto espresso eventualmente integrato con quanto non è venuto fuori dalla discussione.

Vista
è il senso che indica di porre il ragazzo al centro della nostra attenzione educativa;


è il senso che ci spinge a saperlo osservare per conoscerlo nei bisogni reali (espressi ed inespressi), per leggere le doti ed i difetti;


è il senso che ci invita a volergli “bene”, il suo “bene” e quindi a rispettarne la diversità, accettarla e valorizzarla. 

Udito
è il senso che ci invita ad ascoltare le grida di speranza, aiuto, gioia, dolore, solitudine, disperazione, scandalo del ragazzo per meditarle nel nostro cuore e nella nostra mente;


è il senso che ci invita a cogliere le risposte non sempre immediatamente comprensibili;


è il senso che ci invita a non tradire il ragazzo con risposte banali. 


Gusto
è il senso che ci invita a far gustare la vita ai ragazzi, con la gradualità che la loro crescita esige, ma con lo stimolo di chi sa creare attese e disponibilità a vivere l’avventura, ad assaggiare nuovi gusti, incontri forti, testimonianze coinvolgenti;


è il senso che invita noi educatori ad essere persone concrete, testimoni coerenti di scelte fatte e di una vita vissuta in pienezza;


è il senso che ci invita ad educare alla distinzione tra valori veri e valori fasulli.

Olfatto
è il senso che richiama la verifica. Non tutto quello che è bello a vedersi, a sentirsi e buono ad un primo assaggio è poi libero da “vizi” nascosti da difetti;


è il senso che ci invita a progettare i momenti di verifica, da fare con impegno, a scadenze precise per evitare che qualcosa vada storto. È la verifica del cammino di autoducazione del ragazzo; è la verifica da fare come adulto riguardando criticamente il risultato del proprio servizio e la propria crescita come uomo/donna anche grazie all’impegno educativo.

Tatto
è il senso che richiama la concretezza dello scoutismo, l’interdipendenza pensiero azione, il senso della realtà che può diventare esperienza educante (es. branca r/s in cui i temi della pace, della fame possono non solo rimanere parole sullo sfondo dell’esperienza quotidiana, ma tradursi dopo la fase dell’osservare in azioni concrete).

Sesto senso
è il senso che richiama l’intuito del capo, il suo senso della misura, la sua capacità di cogliere le sfumature del momento psicologico e di crescita attraversato dai ragazzi;


è il senso che consente al capo di capire i ragazzi da pochi gesti, di giocarsi con loro su questo piano educativo con trasparenza, confronto autentico, confronto insieme; 


è il senso che consente al capo di progettare il suo tirarsi indietro, il suo solidificare i ragazzi e fornire loro gli strumenti per la propria educazione.

Bibliografia 

Regolamento Metodologico Art. 32

“Suggerimenti per l’educatore scout”  parte I, di Baden Powell edito Nuova Fiordaliso

“La trasmissione dei valori nel rapporto Capo-Ragazzo” di A. Perale - Proposta educativa n° 4 - 2004

“Strategie di relazione Capo-ragazzo” di M. Cecchini – Proposta educativa n° 6 – 2003

“Educare all’amore ” cap. 3 di Lorenzini edito Nuova Fiordaliso

“Progetto Unitario di Catechesi” edito Nuova Fiordaliso

“Pedagogia scout” cap. 7 di Bertolini P. e Pranzini V. edito Nuova Fiordaliso

Appendice 3 – Temi scelti come problematici

Educazione all’amore e coeducazione, ambiente fantastico, avventura, strada, famiglia felice, comunità, vita comunitaria, consiglio degli anziani, alta squadriglia, consiglio capi, consiglio della Rupe/grande quercia, consiglio della Legge, attività a tema, impresa, capitolo, specialità.

Appendice 4 – Scheda iscrizione all’evento
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Tirocinio di zona: 19/20 Febbraio 2005

Scheda di iscrizione

Nome: 




 
Cognome: 






Gruppo di provenienza: 









 

Ingresso in Comunità Capi anno: 



Esperienze di servizio in branca:
NO □
SI □
Quale branca: 



   

Partecipazione ad eventi formativi: 


COSA
□ anno:_______  Altro: 


 □ anno:






2
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